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La Cina dovrebbe riuscire a centrare l’obiettivo di crescita
dell’8%  previsto  dal  governo.  Lo  ha  detto  oggi  il
vicegovernatore della Banca centrale cinese, Yi Gang, secondo
cui numerosi segnali indicano che il momento peggiore della
congiuntura per l’economia nazionale sembra essere passato. La
scorsa settimana l’ufficio centrale di statistica ha rivelato
l’andamento del Pil che è sceso appena sopra al 6 per cento.
Ma ci sono segnali di miglioramento. “L’economia sta andando
nella giusta direzione – ha detto Yi Gang – e le misure di
stimolo  hanno  iniziato  a  funzionare.  Il  trend  di  ripresa
dovrebbe continuare nel secondo trimestre e nel resto del
2009”.

 

Secondo  il  vicegovernatore,  il  momento  peggiore  della
congiuntura è stato registrato negli ultimi 3 mesi del 2008
mentre successivamente le misure di stimolo hanno consentito
all’economia di riprendere fiato. Secondo Yi Gang , la Cina si
trova ora a fronteggiare alcune pressioni deflazioniste come
evidenziato dal declino dei prezzi al consumo in marzo (-1,2%
su  anno).  Secondo  Yi,  l’inflazione  quest’anno  sarà  «molto
bassa», ma «sperabilmente» resterà comunque positiva.

Secondo  il  vicegovernatore  inoltre  il  settore  bancario  e
finanziario  della  Cina  «è  sostanzialmente  sano».  Il
vicegovernatore infine ha avuto parole distensive sul fronte
dei cambi spiegando che la Cina è «un investitore di lungo
termine  nel  dollaro»  e  che  dunque  un  greenback  stabile  é
nell’interesse di tutti. «Manteniamo una prospettiva di lungo
termine  nei  nostri  investimenti  –  ha  detto  –  non  ci
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interessano le speculazioni di breve termine». Da registrare
che le previsioni ottimistiche della banca centrale della Cina
sono condivise da Goldman Sachs. Ieri la banca d’affari ha
alzato  le  sue  previsioni  sulla  crescita  del  Pil  nel  2009
all’8,3% dal precedente 6 per cento.

fonte – Il Sole 24 ore
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A vent’anni dalla repressione del movimento democratico di
Tiananmen  la  Cina  presenta  il  suo  primo  piano  d’azione
concreto sui diritti umani promettendo ai propri cittadini
maggiori  protezioni  legali,  più  canali  attraverso  cui
esprimere le proprie idee e più fondi proprio per l’educazione
sociale sui diritti umani. È un segnale del governo alla Cina
e  all’America,  il  Paese  con  cui  Pechino  sta  meditando
un’alleanza,  ben  conscia  che  la  differenza  dei  sistemi
politici  costituisce  il  maggiore  ostacolo  all’avvicinamento
strategico.  Il  «piano  di  azione  per  il  2009  e  2010»  è
organizzato  come  i  piani  economici  cinesi,  con  capitoli
chiari, bilanci precisi e azioni concrete da attuare in questo
biennio.  Esordisce  con  una  dichiarazione  di  principi  che
sembra pensata per rieccheggiare la Costituzione americana:
«La piena realizzazione dei diritti umani è l’ideale a lungo
perseguito dall’umanità ed è anche l’obiettivo per il quale il
governo e il popolo cinese hanno a lungo lottato».

Questo ideale e questa lotta però devono essere compresi e
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letti alla luce delle condizioni di sviluppo, dell’economia,
della geografia, della cultura e della storia cinese, spiega
con pragmaticità il documento subito dopo. Ma, pur con tutta
questa serie di cautele, il documento proposto dal governo
della Repubblica Popolare parla di democrazia e cita la parola
«socialista» una sola volta, come aggettivo per definire la
modernizzazione in corso nel Paese.

Il documento sceglie di ignorare i casi singoli di arresti, di
repressioni, e annuncia invece principi generali che dovranno
essere rispettati dalle autorità per tutta una serie di «corpi
deboli» della società cinese. Ci sono capitoli sui contadini,
gli operai, la religione, le minoranze etniche, le donne e i
bambini,  gli  anziani,  gli  handicappati.  C’è  spazio  per  i
diritti dei detenuti, e per quelli delle persone sottoposte a
un processo. Le novità più importanti riguardano i diritti di
categorie politicamente delicate per il governo cinese, come i
gruppi  religiosi  o  le  minoranze  etniche,  come  tibetani  e
uiguri, che si sono spesso ribellate al governo di Pechino.
Per  le  questioni  religiose  la  novità  politicamente  più
importante riguarda un incoraggiamento alle attività sociali
dei gruppi di credenti. Questo aspetto era rimasto finora in
una zona grigia, perché in realtà va a sconfinare in uno
spazio che una volta era dello Stato e che oggi è stato
lasciato libero, ma non era finora chiaramente definito. Il
«piano» invece spiega che «il governo incoraggia e sostiene
anche  gli  ambienti  religiosi  a  lanciare  programmi  di
assistenza sociale, ed esplorare metodi e canali per cui le
religioni possano meglio servire la società e promuovere il
benessere della popolazione».

Per quanto riguarda i tibetani e gli uiguri (quest’ultimi
musulmani,  maggioranza  nella  regione  occidentale  del
Xinjiang), il documento del governo propone di aumentare la
diffusione dell’educazione bilingue e diffondere giornali e
mezzi di comunicazione in tibetano ed uiguro. L’enunciazione
di questi principi può apparire vaga e rischia certamente di



essere soggetta agli eventuali cambiamenti di clima politico
nel Paese. Ma c’è un importante elemento di lungo termine nel
nuovo piano di azione: il governo ha deciso di incoraggiare
l’educazione sui diritti umani nelle scuole, tra gli studenti.
L’ultimo aspetto del documento governativo è poi destinato
probabilmente ad avere un impatto quasi immediato su scala
globale. Per la prima volta infatti la Cina dichiara il suo
impegno sulle questioni dei diritti . In altre parole vengono
sconfessati  anni  di  politica  estera  «agnostica»  sulla
situazione  dei  diritti  umani  in  tanti  Paesi.  Naturalmente
questo non significherà che da oggi in poi Pechino avrà un
voltafaccia nei confronti dei suoi vecchi alleati, che hanno
politiche  interne  a  dir  poco  molto  controverse,  come  per
esempio il Sudan o l’Iran. Ma certamente significa che le
relazioni di Pechino con questi Paesi dovranno da oggi in poi,
su  piani  diversi,  allinearsi  di  più  ai  principi  promossi
dall’Occidente

fonte – la Stampa
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Cina: risposta alla crisi finanziaria insieme ai
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Il pomeriggio del 10 aprile il premier cinese Wen Jiabao ha
lasciato Beijing con un aereo speciale, diretto in Thailandia
per partecipare ad una serie di riunioni dei leader dell’Asia
orientale. Si tratta di un’altra importante visita dei leader
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cinesi a meno di dieci giorni dal vertice finanziario del G-20
di Londra. Nel grave quadro di continua estensione della crisi
finanziaria globale, Wen Jiabao discuterà con i leader dei
paesi dell’Asia orientale un grande piano di risposta alla
crisi  finanziaria  e  di  promozione  dello  sviluppo  comune,
avanzando nel frattempo la serie di proposte e misure cinesi
per la promozione della cooperazione con l’Asia orientale.

Su invito del premier thailandese Abhisit Vejjajiva, dal 10 al
12 aprile il premier cinese Wen Jiabao parteciperà a Pattaya
alla 12° conferenza dei leader di Cina e Asean, alla 12°
conferenza dei leader dell’ Asean e di Cina, Giappone e Corea
del Sud, al 4° summit dell’Asia orientale ed alla colazione di
lavoro dei leader di Cina, Giappone e Corea del Sud.

Durante la serie di riunioni, Wen Jiabao pronuncerà importanti
discorsi, illustrando completamente le opinioni e le proposte
della  Cina  sul  rafforzamento  della  cooperazione  concreta
nell’Asia  orientale  e  sulla  risposta  congiunta  alla  crisi
finanziaria internazionale.

Parlando  della  missione  di  Wen  Jiabao,  l’assistente  del
Ministro degli esteri cinese Hu Zhengyue ritiene che sarà un
viaggio della fiducia e della cooperazione. Egli ha detto:

“La presenza del premier Wen Jiabao alla serie di riunioni dei
leader  dell’Asia  orientale  sarà  un’importante  iniziativa
diplomatica  dei  leader  cinesi  in  ambito  regionale  che
eserciterà  una  positiva  influenza  a  lungo  termine  sulla
promozione della cooperazione nell’Asia orientale. La parte
cinese parteciperà ai lavori con uno spirito di rafforzamento
della  fiducia  e  di  approfondimento  della  cooperazione,  e
parteciperà attivamente alle discussioni insieme alle varie
parti  presenti,  impegnandosi  congiuntamente  per  raggiungere
dei positivi e concreti risultati, ravvivare la fiducia dei
paesi  asiatici  nello  sviluppo,  promuovere  la  concreta
cooperazione  regionale  nell’Asia  orientale,  tutelare
attivamente  gli  interessi  dei  paesi  in  via  di  sviluppo  e



superare  mano  nella  mano  le  sfide  arrecate  dalla  crisi
finanziaria.”

Nel  quadro  di  continua  estensione  della  crisi  finanziaria
globale,  la  crescita  economica  asiatica  ha  visto  un
rallentamento, per cui i vari paesi della regione hanno tutti
di fronte delle severe sfide. In merito alla serie di riunioni
dei leader dell’Asia orientale, i paesi della regione sono
pieni di aspettative nella Cina.

Nel frattempo, anche la Cina ha delle sue aspettative verso la
serie di riunioni dei leader dell’Asia orientale. La parte
cinese spera che, nello spirito di risposta congiunta alle
sfide e promozione del mutuo vantaggio, le varie parti pongano
l’accento  su  degli  approfonditi  scambi  di  vedute  sulla
risposta alla crisi finanziaria internazionale, rafforzino la
fiducia, amplino i consensi, raccolgano le forze e rafforzino
la  cooperazione,  trasmettendo  al  mondo  delle  informazioni
positive.

Durante la serie di riunioni, la Cina e l’Asean firmeranno l’
accordo  sugli  investimenti  Cina-Asean,  a  simbolo  del
completamento dei negoziati per la zona di libero scambio
Cina-Asean,  portando  all’agevole  costituzione  nel  2010,
secondo il previsto, di questa zona popolata da 1 miliardo e
900 milioni di persone. Il membro dell’Istituto cinese di
ricerche sulle moderne relazioni internazionali Zhang Xuegang
ritiene  che  la  firma  dell’accordo  con  l’Asean  rivesta  un
profondo significato. Egli ha detto:

“Sotto  l’impatto  della  crisi  finanziaria,  la  firma
dell’accordo da parte di Cina e Asean dimostra che la Cina
promuove la cooperazione con i paesi circostanti e con quelli
dell’Asean persistendo coerentemente nei principi di parità,
mutuo vantaggio e cooperazione win to win. Non attueremo il
protezionismo a causa dell’impatto della crisi finanziaria, ma
promuoveremo  ulteriormente  questo  mercato  aperto  e  la
cooperazione commerciale bilaterale, il che riveste un grande



significato, sia simbolico che concreto.”

fonte – CriOnline


